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di Brunetto Salvarani

a vigilia di Ferragosto è morto il pastore Pa-
olo Ricca, per mezzo secolo il volto più noto 
e autorevole del protestantesimo italiano. La 
notizia, non sorprendente per i suoi quasi 89 

anni, ha però colpito molto e molti. In effetti – ben 
oltre ogni analisi sociologica – egli ha dato forma 
e sostanza, senza troppi proclami, al cristianesi-
mo del futuro: ecumenico nello stile di vita, essen-
ziale nel proclamare quanto già unisce le diverse 
Chiese cristiane – la fede nella Trinità e in Gesù 
vero uomo e vero Dio – e uomo capace di dialogo a 
testa alta con la postmodernità.

A dimostrare quanto la scomparsa di Ricca ab-
bia lasciato un vuoto nella comunità dei credenti 
non soltanto italiana è il cordoglio unanime mate-
rializzatosi in poche ore in rete alla notizia della 
sua morte: perché in tanti avevano il loro Paolo 
da ricordare e ringraziare, dal pubblico di Uomi-
ni e profeti e Protestantesimo alla platea del Sae, 
dai lettori dei suoi molti e preziosi libri agli stessi 
abbonati a Jesus, per cui aveva tenuto una rubrica 
di taglio ecumenico dal 1998 al 2009, fino a chi 
– spesso e volentieri – l’aveva invitato in qualche 
parrocchia cattolica in giro per l’Italia.

Primo pastore protestante a tenere un discor-
so pubblico, nel novembre 2022, all’interno della 
Basilica di San Pietro, tempio simbolo della Chie-
sa di Roma, Paolo Ricca è sempre rimasto fedele 
alla vocazione di uomo della Parola e delle parole, 
che gli derivava dalla sua identità valdese, lui che 
era nato a Torre Pellice, capitale del valdismo, ma 
anche dalla frequentazione di giganti della teolo-
gia evangelica, da Oscar Cullmann a Karl Barth. 
«Ho impiegato tutta la vita tentando di diventa-
re cristiano perché, per Kierkegaard, siamo tutti 
aspiranti cristiani», aveva ammesso qualche mese 
fa. E lui non solo c’è riuscito, ma è riuscito oggi a 
dare carne al cristiano di domani.

di Massimo Faggioli

i sentivo al sicuro perché avevo Dio dal-
la mia parte. L’ho sentito». Così Donald 
Trump ha riassunto, nel discorso alla 
convention del Partito repubblicano che 

lo ha ufficialmente designato candidato alle elezioni di 
novembre, il tentato assassinio del 13 luglio a Butler 
(Pennsylvania). Il movimento trumpiano, che nasce 
politico ma ormai ha caratteristiche parareligiose, ha 
visto nel candidato una specie di unto del Signore, di 
predestinato per salvare l’America. Una tesi non sor-
prendente, anche se disgustosa e blasfema: come se 
Dio fosse più interessato a salvare Trump che ognu-
na delle circa 43 mila persone che sono vittime, ogni 
anno in America, del culto per le armi da fuoco.

Più sorprendente è stata invece l’aspettativa che 
quel ravvicinato incontro con la morte potesse indur-
re Trump a più miti consigli, a una maggiore modera-
zione ed empatia nei confronti di tutti gli americani: 
alla fine dei conti, la coscienza della propria mortali-
tà è alla radice del senso di solidarietà umana e della 
volontà di proteggere e servire il prossimo. Ma già 
dai primi giorni si è visto che il candidato Trump del 
2024 non è molto diverso da quello del 2020 e del 
2016, nonostante l’attentato. Nello stesso discorso 
alla convention di pochi giorni dopo, Trump ha ripe-
tuto lo stesso copione di insulti, irrisioni e minacce. 
L’aver sfiorato la morte non sembra averlo cambiato: 
una delle prove del suo nichilismo.

A essere cambiata è la declinazione settaria della 
tentazione americana tipica di vedere “Dio con noi”. 
Una volta era usata più in politica estera che interna. 
Ma la disgregazione dell’unità nazionale si vede an-
che da questa deformazione della civil religion ame-
ricana: da un’idea di Dio che benedice una nazione in-
tera, a un Dio che benedice solo uno dei due partiti e il 
suo candidato presidente. Per quanto possa mettere a 
disagio noi europei, il “God bless America” era, a suo 
modo, più inclusivo e meno minaccioso.

È IN GIOCO LA 
FORMAZIONE DEI FUTURI 
PRESBITERI

LA MANO DI DIO
E IL NICHILISMO
DI DONALD TRUMP

PAOLO RICCA, IL PASTORE 
VALDESE CHE INCARNAVA
IL CRISTIANO DI DOMANI

all’origine di una forma di grave impoveri-
mento intellettuale e spirituale dei futuri 
presbiteri, che vengono in tal modo privati 
di un accesso privilegiato, tramite appunto 

la letteratura, al cuore della cultura umana e più nello 
specifico al cuore dell’essere umano». A esprimersi 
così è papa Francesco nella Lettera sul ruolo della let-
teratura nella formazione pubblicata lo scorso 4 ago-
sto, memoria di san Giovanni Maria Vianney, “patro-
no” dei presbiteri. Di primo acchito, l’affermazione 
– come la perorazione dell’importanza della lettera-
tura per la formazione spirituale – può sorprendere. 
Ma a pensarci bene il Pontefice tocca un tasto delica-
to, e forse dolente, che riassumerei così: la letteratu-
ra sollecita e affina la capacità di lettura dell’umano, 
della sua esperienza a tutto campo. Una capacità oggi 
resa più difficile dal solipsismo dell’io in cui tutti – an-
che i presbiteri –, complici i social, un po’ versiamo, 
dall’imperante narcisismo e dalla conseguente diffi-
coltà a uscire dalla corazza del proprio ego. Il proble-
ma diventa molto sensibile per i futuri sacerdoti, che 
con quell’umano dovranno avere a che fare quotidia-
namente per plasmarlo secondo il Vangelo, ma senza 
ignorare le vette e gli abissi dell’umano. Si tratta nien-
te meno, afferma Bergoglio, che di imparare «a pren-
dere le distanze da ciò che è immediato, a rallentare, a 
contemplare e ad ascoltare».

Accanto a questa calda “perorazione” a favore della 
letteratura nella formazione dei futuri presbiteri, por-
rei discretamente – a complemento – un’altra que-
stione: nella loro preparazione non era raccomandata 
anche la formazione alla comunicazione sociale? In 
tempi dove si può affermare senza esagerare che “co-
municare è tutto”, non sembrano previsti spazi forma-
tivi specifici. Oltre alla formazione “tecnica” (cioè teo-
logica) dei preti, è lecito aspettarsi che trovino un posto 
adeguato argomenti più umanistici come la letteratura 
e tematiche attuali come la comunicazione? 
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